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sopra originali, ma troppo ardite teorie. Temo che farebbe la figura (cfr. 
Hot. serm. 1.2.45) del o testis . 

50. PREFAZIONI. 

Vogilaino parlare un memento di prefazioni? A proposito di que-
sti rnanufattj, non so se sia state notate quanta sobri siano di solito 
nei ringraziamenti quelli degli autori itallani (e forse anche di quelli 
francesi) e quanta siano invece solitamente pii fitti di espressione di 
gratirudine quelli degli autori germanici e sopra tutto quelli degli autori 
anglosassoni. 

Questi ultimi, gli anglosassoni, ml sa addirittura che esagerino at-
quanta. Non si limitano al maestri che Ii hanno illuminati, ai colleghi 
che gil hanno profuse ccrnsigli, alle istituzioni die li hanno finanziati, 
ai bibliotecari che si son tnessi a lore disposizione, ma si estendono alle 
persone con cui hanno occasionalmente pairlato del tore argomenti qua 
e là, alle segretarie che hanno decifrato con pazienza I lore manoscritti, 
ai correttori di bozze e a tanti altri, terminando con un inno ai genitori 
e sopra tutto alle mogli (o niariti) che Ii hanno incoraggiati, confortati 
e ph o meno fintamente sopportati. Talvo!ta, per vero, I coniugi man-
cane, o airneno non sono naininati, e vengono sostituiti con misteriose 
iniziali di nomi misteriosi. Meno enciclopedici, indubbiamente, i tedesco-
scriventi, I quail, peraltro, del tutto chiusi in s6 e taditurni non sono, 
anzi in qualche case non sono restii ad adottare (cosi come talvolta 
farina anche studiosi di altre nazionalità) l'ora descritto stile inglese . 

A proposito di stile inglese, mi piace qui di addurre, prima di 
continuare, due simpatici esempi. 11 prima esempio e quello delle < ope-
re prime >, ben distinte Puna dafl'altra, dl due coniugi olandesi laurea-
tisi ad Amsterdam agli inizi degli anni novanta, Jean Willem Teltegen 
e Olga Eveline Tellegen-Couperus: it marito è tenero, ma si controlla 
(<< I am deeply grateful to my dear wife, Olga ), mentre la rnog!ie non 
soltanto è pi intensa (<< I owe a tremend debt of gratitude to my 
dear husband, Jan WilIen )>), tea pensa anche al future, augurandosi 
(come io stesso mi auguro) che Ic sue fitte conversazioni scientiliche 
con ii coniuge continuino ina!terate anche in avvenire. It secondo esem-
pie è quello della tedesca Angelica Mette-Dittman e delta britannica 
Olivia F. Robinson, le quaIl fanno a gara, in due recen.ti lbri nell'espri-
mere gratitudine ai rispettivi matiti, Paluto dci quail ha spaziato dalle 

* Da Labeo 29 (1983) 125 s., 37 (1991) 272 s, e 38 (1992) 257 s. 
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trascrzioni al computer sino ai controili di lingua, anzi di piü daila 
sorveglianza delle vivaci ñgliolette Antonia e Annine curata da Wolf-
gang sino agli accoglienti pranzetti fatLi trovare al ritorno a casa da 
Sebastian. 

Di fronte a case del genere, non basta deplorare che esse non si 
verifichino, a non siano dette, in Italia ed in Francia. Occorre aggiun-
gere, con cruda sincertà, che gil itailaiji e I francesi, nel senso opposto, 
esagerano. Stando alle iota usuali prefazioni, nessuno (esciusi doverosa-
mante gil inevitabili maestri con la <<m Y.,  maiuscola) ha data bra una 
mano nelle ricerche, it dattiloscritto se lo sono battuti da soil, nero-
meno uno straccio di assistente a chi altro gil ha corretto be bozze, gil 
inclici delle fonti e degli autori sono stati schedati e ordinati autarchi-
camente, e niai e pal mai qualche giovane ricercatore dagli occhi acuti 
Ii ha avvertiti in tempo die Cicerone non fu console nel 64, ma nel 63, 
eccetera eccetera eccetera. To sono, penso, tra I pochi italiani die fanno 
eccezione, ma solo parziale. Perche', Se 	veto die non ho mal ornesso 
di rngraziare, oltre I miei polemicissimi e preziosi assistenti, e in piit 

ii dottor Mariano Cipolletta, quando ml ha aiutato nelle revisioni di 
stampa, e la Signora Anna Viti Vitelli, quandc, ml ha passato a mac-
china i manoscritti (persone cul dovrei aggiungere qualche troppo esper-
to tipografo the ml ha corretto gil sbagli di latino anche la' dove non 
ii avevo commessi io, ma gti autori delle fonti romane, specie se do-
cutnentati, da me riprodotte), è put veto che non ho mal pubhuicamente 
rivelato, credo, una cosa: die ho sempre avuto i'abitudine, insegnando, 
di sthnolare gil studenti alla caccia agli errori ed able oscurltà di espo-
sizione (mdci, quest; non poche voile di oscurità di pensiero) dei miei 
libri, con risultati niolto spesso innegabllmente positivi, 

Insotuma, vi è un detto itaijano die dice: <<non datemi consigli, 
so sbagliare da me >. Tema, die molti autori del mio paese si termino 
al prima emistichio a tralascino di porre mente al secondo. Ciô è male, 
addirittura moito male. Pub porter; per esempio, agli eccessi di un 
recente libro sulfa proprietà nel diritto privato italiano, di cul ometto 
deiiberatamente I dati di identlilcazione in omaggio at principlo the ye 
perseguito II peccato, non 11 peceatore. State a sentire: <c R. S., G. S., 
M. S., U. M, A. C. hanno avuto Ia generosità di leggere una prima 
versione del testa. La mitt cocciutaggine ha reso infruibile al lettore la 
maggior parte del loro saggi suggerimenti. A maggior ragione esprinio 
ad essi ii mia piii sentito ringraziamento . Questo <grazie * un po' 
sorprendente è seguito da un periodo di (pare) genuina riconoseenza dcl 
nostro anonimo per un tale the ha corretto Ic bozze del Iavora addirit- 
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turn in sus assenza. Ma ecco, a titolo di angostura, ii finale: 4c It Mini-
stero per la P.I. prima, quello per I'Universitã e La ricerca scientifica 
poi, di concerto con l'Universitit di X, hanno fatto tutto quanto era 
in loro potere per irnprditmi di scrivere questa (o qualsiasi altra) opera, 
caricandomi di compiti assurdi. Un cenno di vituperio non pub qui 
mancare . 

Dlo mb, cosa hanno fatto di tanto vituperevole queste pubbliche 
istituzioni per essere destinatarie di parole si±fatte? Segregazione Cel-

lutare, ceppi ai piedi e alle mani, tortura con gli elettrodi, lettura oh-
b1gata sino aU'ultima pagina del romanzo Ii norne delta rosa? Proprio 
non so iminaginarmelo. (Scbbcne dal mio Lungo passato affiori II ricordo 
di un egregio collega costituzionalista, scientificamente validissimo, it 
quale soleva dire in facoltà, con voce implorante: <.Fatemi fare qua-
lunque cosa, ma lezioni e esercitazioni agli studenti no, vi supplico, no 

SI. v ]DE PQNTE AUT IUPA>'. 

La lettura di un nuovo libro è causa spesso, per un vecchio pta-
ticone come me, di incontrare nuovamente, in talune occasioni per l'en-
nesirna Volta, cexte Lonti e certe connesse questioni che Si COflOSCOflO Ormal 
da tanti arini e the portano spesso con s anche it ricordo di maestri e 
di amid the ne fecero oggetto di discussione, se non addirittura di po-
lemica, in libri e articoli da andarsi a ripescare golosamente in bibliote-
ca e da rileggere qua e là, non senza, talvolta, un pizzico di malinconia. 

quanto mi e capitato, ad eseinpio, con it lungo saggbo dedicato 
da G. Valditara all'esame cli alcuni problemi suscitati da quella judo. 
mabile bisbetica die e tuttora La lex Aqutlia. It giovane autore non pub 
certo saperlo, e farse nemmeno immaginarselo, ma it cane mordace di 
Up. D. 9.2.11i si è incarnato net ventesimo secolo in un mio carissi-
mo e battagliero boxer, nomnato Maktub e morto dodicenne, del qua-
le non mnncai di parlare piii volte a Jean Macqueron, allorch& impe-
gnato nello studio del < domrnages causes par des chiens dans La juri-
sprudence romaine(dr. Flores legum Scheiterna (19711 133 ss.), si 
chiedeva perch mai Giuliano attribuisse La diretta responsabflità aqui-
liana solo a cold the II cane lo tenesse at guinragio (e non to avesse 
trattenuto, potendo pienamente farlo, dafl'azzannate lo schiavo altrui). 

Ma prescindiatno da Maktub, voglio dire dal testo di IJipiano. Al-
l'inconsapevo!e Valditara rendo qub grazie anche per avermi fatto ye- 

* In LabeQ 38 (1992) 388 s, 


